
«Gli affitti brevi rovinano Arco»

Ma anche per il turismo sono ormai il primo problema

RIVA DEL GARDA. Il fenomeno 
è lo stesso e le conclusioni an-
che: cambia la visuale. Il presi-
dente dell’Apt del Garda Tren-
tino Silvio Rigatti ha posto il 
problema a più risprese. An-
che per il turismo il far west 
degli affitti brevi è una grana, 
forse la principale in una zona 
che sta vivendo risultati otti-
mi. Innanzitutto non è gover-
nabile: Riva e l’Alto Garda sof-

frono di sovraffollamento, al-
meno in determinati periodi. 
Ma pianificare le presenze e 
tenerle entro limiti che non 
pregiudichino  la  godibilità  
dei luoghi, si può solo agendo 
come sistema. Il singolo che 
mette 10 persone in tre stanze 
aggiungendo brandine fa sal-
tare qualsiasi ragionamento. 
Poi c’è la concorrenza sleale: 
c’è chi lavora e investe sul ter-

ritorio e sulle strutture e chi 
pratica  un  “mordi  e  fuggi”  
che  gode  degli  sforzi  altrui  
senza sottostare alle stesse re-
gole nè agli stessi investimen-
ti sul “prodotto Garda”. Ulti-
mo, c’è un problema di quali-
tà: senza alcuno standard da 
rispettare, si offrono anche so-
luzioni  indecorose  finendo  
per svalutare l’immagine turi-
stica dell’intero territorio.

HANNO DETTO

«
Un appartamento rende 

600 euro a settimana 
per 4 mesi. Nessuno 

affitta più alle famiglie
Alessandro Betta

Alto Garda. Confronto con la Comunità di Valle: le non risposte di Itea e il caro bollette hanno peggiorato la situazione abitativa della zona

Case introvabili, l’allarme dei sindacati

TURISMO FUORI CONTROLLO. Impossibile trovare appartamenti per i residenti. Aspettano i vacanzieri anche ex alloggi Itea e «case Gilmozzi»

ALTO GARDA. Per l’Apt sfuggono a qualsiasi pianificazione e svalutano il prodotto

LUCA MARSILLI

ARCO. «La situazione ormai  è  
critica e come sindaco mi sento 
impotente: i Comuni non han-
no gli strumenti per ostacolare 
il fenomeno degli affitti brevi o 
comunque dell’utilizzo turisti-
co degli appartamenti. Ma ho la 
coda di persone che vengono a 
dirmi che non trovano una ca-
sa. E a riferirmi casi paradossali: 

ex  appartamenti  Itea,  riscatti  
magari dal padre, che ora diven-
tano residenze  per  turisti.  Lo  
stesso per case costruite con la 
legge Gilmozzi, quella che con-
censtiva in zone turistiche nuo-
ve edificazioni solo se destinate 
a residenti. Siamo al paradosso: 
ci arricchiamo col turismo ma 
rinunciando a governarlo. E al 
tempo stesso non abbiamo case 
dove far vivere i nostri figli, gli 
artigiani, gli operai: tutti coloro 
che devono garantirci i servizi 
di cui abbiamo bisogno».

Il sindaco di Arco, Alessando 
Betta, per spiegare cosa sta suc-
cedendo richiama il libro «Cali-
fornia» di Fracesco Costa. Uno 
Stato che sta regredendo per-
ché vittima della sua stessa ric-
chezza: prezzi troppo alti per-
ché  ci  possa  vivere  la  gente  
“normale”, quella senza la qua-
le nemmeno il turismo può so-
pravvivere. Sono grida d’allar-
me che in Italia si alzano già da 
tempo dai centri storici di città 
come Firenze o Roma. Città che 
si  svuotano  di  residenti  e  si  
riempiono di turisti, finendo di 
essere città.

«È quello - dice Betta - che 
sta succedendo anche nell’Alto 
Garda. E lo capisco anche. In Le-

dro una casetta si affitta a 1000 
euro a settimana d’estate; qua a 
Arco un appartamento a 600. 
Basta farsi due conti sulle dita. 
Sono 2500 euro al mese, 10 mila 
euro nei 4 mesi della stagione. 
Senza problemi né rischi: i turi-
sti pagano e se ne vanno ringra-
ziando. In 4 mesi guadagni mol-
to più di quello che prenderesti 
in un anno di affitto a una fami-
glia e la casa è sempre libera. So-
lo che poi arrivano gli stagiona-
li, come nella primavera scorsa, 
e scopri che non c’è un posto do-
ve farli dormire. O ti capita co-
me a un mia amico riparatore di 
biciclette: la casa gliela affittano 
a 700 euro al mese, ma a patto 
che a maggio la liberi e non si 
faccia rivedere prima di otto-
bre. Sono situazioni incompati-
bili con la vita di una comunità. 
E questo rischiamo: di diventa-
re una specie di grande albergo 
diffuso, che si riempie e svuota 
con il via vai dei turisti. Perden-
do qualsiasi identità. Un luogo 
finto, che vende cartolina di se 
stesso».

Il punto è come si possa venir-
ne a capo. Lei cosa chiede e a 
chi? «Io dico che il Trentino de-
ve avere una idea di se stesso e 
del proprio futuro. E quindi an-

che di quale turismo vuole. Le 
zone non sono tutte uguali: ci sa-
ranno sicuramente paesi o città 
dove gli affitti turistici possono 
dare un sostegno all’economia 
senza fare danno. Qua, dove di 
turismo  ne  abbiamo  semmai  
troppo, sono solo dannosi. Per 
la comunità,  che strangolano, 
ma anche per il turismo stesso, 
perché sfuggono a qualsiasi re-
gola e limitazione, fanno con-
correnza sleale a chi ha tutt’al-

tre norme da rispettare e, ag-
giungo, almeno in parte alimen-
tano anche nero e sommerso. 
Spetta alla Provincia trovare i 
modi.  Regolamentare  il  siste-
ma, magari ragionando per zo-
ne o edifici, imporre il rispetto 
di standard. Ma già far rispetta-
re le norme che già ci sono sa-
rebbe qualcosa. Alla Finanza si 
possono chiedere più controlli, 
si può verificare se la legge Gil-
mozzi è rispettata. Si possono 

verificare le condizioni degli al-
loggi  che  vengono  messi  sul  
mercato. Comunque si deve go-
vernare il  fenomeno turistico, 
non lasciarsene travolgere. Vale 
per molte cose: governare non è 
solo tamponare le emergenze. E 
su questo secondo me una pro-
vincia autonoma deve dimostra-
re sul campo di valere le attribu-
zioni che ha. Trovare soluzioni 
prima e meglio del resto del Pae-
se. Altrimenti non serve».

Arco vista dal suo castello: una zona che attrae turisti da più di un secolo ma che ora rischia di perdere la propria identità, con lo stesso turismo che rende impossibile la vita in zona a chi lavora in artigianato e servizi

RIVA DEL GARDA. I riflessi della 
crisi economica scatenata dalla 
speculazione internazionale e 
dalla  guerra  in  Ucraina  su  
aziende e famiglie, sono stati al 
centro di un confronto oggi tra 
la comunità di Valle Alto Garda 
e Ledro e i sindacati confedera-
ti: Cgil, Cisl e Uil. All'incontro 
hanno partecipato il presiden-
te Claudio Mimiola, alcuni as-
sessori e sindaci del territorio e 
i tre segretari provinciali, An-
drea Grosselli, Michele Bezzi e 
Walter Alotti. Forte la preoccu-
pazione per l'attivazione della 
cassa integrazione nelle mag-

giori aziende cartarie e chimi-
che del Basso Sarca e per le con-
seguenze che questo comporta 
sulla tenuta dei redditi delle fa-
miglie già messe in forte diffi-
coltà all'impennata dei prezzi. 
«La cassa integrazione riduce 
anche della metà lo stipendio - 
fanno notare i sindacati -. Per 
questa ragione abbiamo chie-
sto alla Provincia di aumentare 
l'integrazione di 1,5 euro e di ri-
durre la soglia minima di 300 
giornate per usufruire del so-
stegno provinciale, così da am-
pliare la platea e venire incon-
tro alle lavoratrici e ai lavorato-
ri». Ma servono anche misure 

per sostenere le imprese. «È 
ora di mettere in campo una 
politica industriale che sosten-
ga le aziende ad investire per 
innovare e per posizionarsi an-
che su mercati nuovi. La crisi 
non sarà di breve durata: biso-
gna mettere le basi per guarda-
re al futuro». Preoccupa anche 
l'effetto che le nuove regole sul 
110% avranno sull'edilizia. «È 
importante che anche la Comu-
nità di Valle solleciti la Provin-
cia con interventi che spinga-
no imprese e famiglie a rinno-
vare il  patrimonio edilizio in 
chiave sostenibile e ad investi-
re su fonti energetiche rinnova-

bili. Questo sosterrebbe il com-
parto delle costruzioni e nello 
stesso  tempo  spingerebbe  la  
transizione  verde  del  nostro  
territorio". Infine il tema spino-
so  dei  sostegni  alle  famiglie  
trentine sulla casa («serve che 
in Itea entrino anche i sindaci» 
hanno ribadito  i  sindacati)  e  
contro il caro bollette. A que-
sto proposito Cgil Cisl Uil han-
no  ribadito  l'opportunità  di  
adottare  in  Trentino  criteri  
analoghi  a  quelli  nazionali,  
cioè basati sull'Isee, per mette-
re in campo misure più eque, 
che  aiutino  prioritariamente  
chi ha più bisogno. Una veduta di Arco: situazione alloggi ormai al limite
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Riva del Garda

«Linciaggio mediatico
ma non mi dimetto»
Consiglio, la maggioranza chiede le dimissioni di Zanoni (Pd)
RIVA «La lettera è diffamatoria,
questo è un linciaggio
mediatico». Ieri sera, in
consiglio comunale a Riva, c’è
stata bagarre tra maggioranza e
opposizione riguardo
all’alterco del 14 novembre
scorso tra il consigliere del Pd
Alessio Zanoni e il funzionario
ingegner Pietro Giordani. La
maggioranza ha portato in
consiglio una lettera, firmata
dalla sindaca Cristina Santi e
dall’assessore a sicurezza e
viabilità Luca Grazioli, per
chiedere le dimissioni di
Zanoni.
Il presidente del consiglio ha
letto la richiesta della
maggioranza, che definisce
l’atteggiamento del consigliere
«riprovevole» e «per nulla
consono». Zanoni ha replicato
secco dicendo che «alle
dimissioni non ci penso
neanche», e ha definito
«diffamatorio» il documento
letto in consiglio.
All’origine della lettera, un
fraintendimento seguito da
uno scambio acceso tra Zanoni
e Giordani, quest’ultimo
accusato di non voler ricevere
Zanoni (per un accesso agli
atti) e quindi di «nascondere la
verità» sul tavolo tecnico

relativo alla viabilità di Varone.
Lo scontro tra i due è stato
aspro. L’episodio ha fatto
scalpore, nonostante
consigliere e funzionario
sostengano di essersi chiariti
già la sera stessa. Il fatto però
arriva in consiglio comunale.
Si contesta non solo la lettera,
ma anche il modo: «Non
dovrebbe essere discusso
durante una seduta secretata?»

ha chiesto il consigliere
C a p ro n i .
«Questa è un’aula di tribunale?
Qui a Riva si montano le
questioni ad arte – è stata la
prima replica del consigliere
Zanoni – si usano due pesi e
due misure: ci sono stati
consiglieri che
bestemmiavano, che ci
definivano “peggio dei cani”.
Ho già chiesto scusa. Sto
subendo un linciaggio
mediatico e prenderò tutte le
misure per tutelare la mia
persona contro questa lettera
che è diffamatoria. Si vuole
eliminare un nemico politico».
La maggioranza ha chiesto poi
di sentire la versione di
Giordani, presente in consiglio
e della segretario Anna Cattoi.
La «deposizione» dei
funzionari - Giordani: «Non
sono legato un politico, il mio
compito è quello di aiutare
qualsiasi amministrazione ad
attuare le proprie scelte entro
le norme» - non è stata
contestata dalla minoranza
che però esprime scetticismo
sull’opportunità di coinvolgere
i funzionari negli scontri
politici. Comunque i toni non
sembrano destinati a calare,
almeno nel breve periodo.

La lite del 14 novembre
Il 14 novembre scorso Alessio Zanoni, consigliere Pd, si
reca in municipio per un accesso agli atti relativo al tavolo
tecnico sulla viabilità di Varone. L’ingegner Giordani però
non è disponibile a riceverlo poiché non ha alcun
appuntamento, e l’ufficio è impegnato nel completamento
di una richiesta in scadenza per i fondi del Pnrr. «Un
fraintendimento dovuto a tensioni» è stato definito
l’alterco verbale tra i due, che si sono poi chiariti.
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Ur b a n i s t i c a ,
ecco il gruppo
s ov ra c o mu n a l e
ALTO GARDA Si è finalmente
costituita l’Assemblea per la
Pianificazione Urbanistica e lo
Sviluppo della Comunità di Valle
dell’Alto Garda e Ledro. L’altra sera
si sono trovati intorno allo stesso
tavolo i rappresentanti dei comuni
del territorio che, sotto la presidenza
del sindaco di Dro Claudio Mimiola,
hanno ufficialmente dato forma
all’organismo che provvederà alla
pianificazione urbanistica e alla
programmazione economica delle
comunità locali. Trova concreta
declinazione sul campo dunque la
riforma faticosamente partorita dal
governo provinciale e licenziata la
scorsa estate, con una larga e più
che trasversale approvazione delle
forze politiche presenti in consiglio.
La presa d’atto ufficiale ha permesso
di rendere operativa la compagine
che, fra l’altro, avrà anche il compito
di esprimere un parere preventivo
sul bilancio, sul piano sociale e sui
programmi di investimento
pluriennali. A farne parte sono stati
indicati due componenti (il sindaco
e un consigliere) per ogni comune
con popolazione inferiore ai 3mila
abitanti e tre (il sindaco e due
consiglieri) per ogni comune
superiore: Arco era presente col
sindaco Alessandro Betta e i
consiglieri Tiziana Betta e Stefano
Bresciani; Riva con la sindaca
Crisitina Santi e i consiglieri
Adalberto Mosaner e Simone
Fontanella; Nago-Torbole con il

sindaco Gianni Morandi e il
consigliere Giovanni Perugini; Dro
con il sindaco (e presidente) Claudio
Mimiola e i consiglieri Ginetta
Santoni e Alvaro Tavernini; Drena
con la sindaca Giovanna Chiarani e
il consigliere Simone Bombardelli;
Tenno con il sindaco Giuliano
Marocchi e il consigliere Andrea
Cobbe; Ledro con il sindaco Renato
Girardi e i consiglieri Andrea De
Guelmi e Alessandra Laurenti. Oltre
all’assessore competente Ezio
Tarolli, ovviamente. Il primo atto è
stata la composizione formale
dell’organismo, seguito
dall’approvazione del disciplinare di
funzionamento dell’assemblea.
Completamente stravolte le
dinamiche politiche proprie di ogni
singola amministrazione, i membri
della commissione hanno preso
posto uno accanto all’altro suddivisi
per Comune e in rigoroso ordine
alfabetico: sospese dunque le
consuete dinamiche maggioranza-
minoranze per lo svolgimento di
u n’attività funzionale allo sviluppo
dell’intero territorio. Nessun
avversario, ma tutti formalmente
coesi per il raggiungimento di un
obiettivo comune, pur nel rispetto
della indispensabile dialettica
politica, che anche in Comunità può
costituire il necessario valore
a g g i u n to.
Nel corso dei lavori è stata
formalmente nominata anche la
commissione per la pianificazione

La Commissione per la
pianificazione paesaggistica della
Comunità di Valle è stata nominata.
Presieduta dall’architetto
Gianfranco Zolin, membro interno,
è formata dagli architetti Giulia
Cristofolini, Cesare Micheletti e
Mauro Facchini, e dal dottor
forestale Andrea Bonincontro.
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La Cpc c’è
ed è già in azione
I nuovi membri

territoriale e il paesaggio (Cpc) della
Comunità di Valle Alto Garda e
Ledro. Mercoledì sera i
rappresentanti nominati dai
Comuni hanno scelto i componenti,
dopo una lunga trafila burocratica
che si è intrecciata con quella
politica. Il gruppo si riunirà già il 5
dicembre, per la prima volta dopo
due mesi senza incontri sulla
paesaggistica. Le pratiche si sono
accumulate e in dicembre la Cpc
dovrà riunirsi due volte per
permettere ai cittadini richiedenti di
rispettare le scadenze e di ottenere i
bonus fiscali. G.R.
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L’incontro
La Comunità
con i sindacati:
allarme cassa
i n te g ra z i o n e

RIVA Mentre l’altra mattina un
gruppo di lavoratori aderenti al
sindacato di base ha protestato
con picchetto e volantinaggio
davanti ai cancelli di Aquafil («A
causa di queste condizioni di
lavoro, si sono licenziati in 70»
hanno dichiarato con amarezza i
manifestanti), ieri le tre sigle
sindacali Cgil Cisl e Uil hanno
incontrato i rappresentanti delle
amministrazioni e la Comunità
di Valle. Le ragioni dei due
eventi sono diverse ma un tratto
è lo stesso: portare l’a t te n z i o n e
sul lavoro nell’industria oggi, con
centinaia di lavoratori in cassa
integrazione e redditi ridotti.
Ieri mattina le tre sigle sindacali
con i portavoce Andrea
Grosselli, Michele Bezzi e Walter

Alotti, hanno incontrato i
rappresentanti della Comunità
di Valle e dei Comuni per fornire
un quadro generale
sull’industria, in particolare
quella nell’Alto Garda e Ledro. Il
settore chimico e quello della
carta sono i principali e i più
esposti alle criticità del periodo
storico. Il caro energia e il calo
delle commissioni hanno
provocato infatti una flessione
nella produzione su quasi tutti
gli stabilimenti. Risultato:
centinaia di lavoratori in cassa
integrazione, con una
conseguente preoccupazione,
anche a livello istituzionale, per
il tessuto sociale ed economico
dell’Alto Garda.
«Forte la preoccupazione per
l’attivazione della cassa
integrazione nelle maggiori
aziende cartarie e chimiche del
Basso Sarca e per le
conseguenze che questo
comporta sulla tenuta dei redditi
delle famiglie già messe in
difficoltà all'impennata dei
prezzi» hanno detto dai
sindacati subito dopo l’i n c o n t ro
in Comunità di Valle. In questo
contesto - proseguono i
sindacati- serve agire su un
duplice fronte. In primis, hanno
detto ai rappresentanti politici,
urge mettere in sicurezza la
capacità di spesa delle famiglie.
«La cassa integrazione riduce
anche della metà lo stipendio
medio mensile – hanno fatto
notare Grosselli, Bezzi e Alotti -.
Per questa ragione abbiamo
chiesto alla Provincia di
aumentare l’integrazione di 1,5
euro e di ridurre la soglia
minima di 300 giornate per
usufruire del sostegno
provinciale, così da ampliare la
platea e venire incontro alle
lavoratrici e ai lavoratori».
Sempre dai sindacati arriva
anche un appello per aumentare
gli interventi per la sostenibilità
energetica, nell’edilizia, viste le
nuove regole sul 110%. C.T.
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FARMACIE DI TURNO
Oggi nell’Alto Garda sono di turno la farmacia «Alla Madonna» di Arco
(telefono 0464 665131), e la farmacia di Molina di Ledro (0464 508305). Nel
weekend, in appoggio la farmacia di S. Alessandro a Riva (0464 669231).

.


